
«O
ra dirigo i Musei Vaticani. Ogni
giorno oltre duemila persone
entrano alla Cappella Sistina e
ogni giorno mi chiedo se fra
quattro o cinque generazioni la
Cappella Sistina ci sarà ancora.
Chi dirige i grandi musei deve
imparare a resistere al clamore
mediatico dei grandi numeri.
Basta con le mostre effimere. E
soprattutto dobbiamo resistere
alla deriva dell’idea del mu-
seo-circo come avverrà per
esempio a Dubai». Con una
stoccata alla succursale nel Gol-
fo Persico progettata dal Louvre
Antonio Paolucci, direttore dei
Musei Vaticani dopo essere sta-
to soprintendente nel nord Ita-
lia e a Firenze, ministro per i Be-
ni culturali nel ‘95-’96, spedito
in pensione dallo Stato a 67 an-
ni contro la sua volontà, lancia
un allarme dall’Ermitage di San
Pietroburgo,unmuseo affollato
da 2,5 milioni di visitatori l’an-
no. Lo storico dell’arte riminese
parla nella città russa dove a lu-
glio non cade mai il buio: qui ri-
ceve il Grinzane Ermitage, se-
conda edizione dedicata all’arte
delpremiopiemontesegemella-
to con la Russia e dove condivi-
de il riconoscimento con lo sto-
rico diaraldica russa e divise mi-
litari, nonché vice direttore del
Museosanpietroburghese,Ghe-
orgij Vadimovic Vilinbakhov. E
nellapiccola sala teatrale in finti
marmi, stucchi, statuenellenic-
chie, costruita dal 1783 al 1787
dall’architettopiemonteseQua-
renghi, nella città voluta a im-
magineesomiglianzaurbanisti-
ca delle metropoli occidentali a
inizio XVIII secolo da Pietro il
Grande, sul delta della Neva,
nella sala teatrale Paolucci dà
unasterzata alla cerimonia (pre-
sente anche la governatrice del
Piemonte Mercedes Bresso) con
unpensieropreoccupatosull’ar-
te consumata dalla civiltà di
massa.
«Non ho una soluzione, ma
dobbiamotrovare ilgiustoequi-
librio», insiste lo studioso. Giu-
sto equilibrio tra cosa? «Da un
lato serve una cultura didattica
che faccia capire a chi entra in
raccoltecomeErmitage,Versail-
les, Palazzo Pitti cosa ha visto e

perché, come è nata una colle-
zione;dall’altro serve una cultu-
ra che conservi questo patrimo-
nio alle generazioni future. I
50mila conoscitori l’annoa fine
anni 30 agli Uffizi, per aver fre-
quentato buone scuole e letto
molti libri, capivano cosa vede-

vano; oggi, perché non ci sono
buone scuole, perché i ragazzi
guardano solo la tv, il milione e
mezzol’annodi turisticheaffol-
la ogni anno il museo fiorenti-
nononsacosavede».Asentirdi-
re così potreste crederlo in vena
di nostalgie aristocratiche se
non peggio. Sarebbe un equivo-
co. «Sono contrario al numero
chiuso, è positivo che tanti oggi
vedano l’arte - chiarisce - L’uni-
ca soluzione possibile nei gran-
dimuseiè imporre l’ingresso so-
lo su prenotazione via internet.
Dobbiamo disciplinare i flussi.
Non c’è scelta». E, con un colpo
adeffetto,almicrofonofa«auto-
critica». Come categoria, inten-
de. «Faccio autocritica perché

noidirettoridimuseinonci fac-
ciamo sufficientemente carico
del lato educativo: non dobbia-
mopreoccuparcidiquantagen-
te entra nei musei ma di come
ne esce, cosa capisce». Se non è
un «resistere, resistere, resistere»
pococimanca:«Faccioautocriti-

caperchéspessoserveun’inven-
tiva che noi storici dell’arte non
abbiamo». «Autocritica» volen-
do giustificata, ma per un altro
aspetto:proprioPaolucci, inpas-
sato, ha incassato dure critiche
per la facilità, vera o presunta,
con cui ha prestato capolavori
dai musei fiorentini, magari in
Giappone, perché rappresenta-
vano la nostra cultura e/o per-
ché lo chiedevano la politica e
la diplomazia.
Ne è convinto, l’ex soprinten-
dente, la «spettacolarizzazione»
dell’arte può avere conseguenze
devastanti: «Se potessero prote-
stare leoperevorrebberotornare
all’epoca in cui pochi le vedeva-
no e i regnanti le tutelavano at-

traversomillemestieri, i falegna-
mi, i doratori, i bronzisti, ma la
civiltà industriale ha cancellato
questi mestieri preziosi, le opere
rischianodi dissolversi». Contro
ildegradoPaolucci invoca«con-
trollo preventivo, manutenzio-
ne costante, meno restauri, vera
programmazione nel prevenire
lecurealleopere».Facendosem-
pre più affidamento sui privati
come si invoca sempre più spes-
so? «Nient’affatto, sono statali-
sta convinto, sono comunista e
fascista - ribatteconunodei suoi
paradossi mediaticamente a ef-
fetto - Sono contrario alla deriva
verso la privatizzazione a cui si
sono omologati tutti i ministri
anche se di parti politiche diver-
se, come, per esempio la Melan-
dri o Buttiglione. Comunque il
miglior ministro della Cultura è
statoBottai,conlesueleggiditu-
tela del ‘39». E poi conclude:
«Nel 2006 le banche italiane
hanno speso in cultura, tra mo-
stre,concerti e altro,500milioni
di euro. Siamo sicuri che li han-
nospesi tuttibeneenonapulvi-
scolo?Sonocontrarioavolertra-

sformare tutto in fondazioni, gli
Uffiziperesempio.E,vogliocon-
cludere,sonocontrarioancheal-
laregionalizzazionedeiBenicul-
turali: le Regioni farebbero co-
struire come e dove vogliono le
piccole realtà, è lo Stato che de-
ve tutelare e controllare».
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Paolucci: «Basta con il Museo-Circo»

S
poletoScienza, vent’anni
dopo.Lamanifestazioneor-
ganizzata dalla Fondazione

Sigma Tau celebra oggi, sabato 12
luglio, e domani, domenica 13 lu-
glio, lasuaventesimaedizione.Na-
turalmente a Spoleto. Con un sor-
ta dimetaprogramma speculare. È
un programma allo specchio per-
ché il primo giorno si parlerà della
«scienza al tramonto del secolo
breve», e l’indomani, invece, della
«scienza all’alba del nuovo ordi-
ne».Edèunmetaprogramma,per-
ché lamanifestazionecon laquale
la Fondazione Sigma Tau da
vent’anni comunica scienza al
grande pubblico, in questa edizio-
neaffrontaproprio i temidellaco-
municazionepubblica della scien-
za.
Aparlarne oggial Chiostro sanNi-
colò saranno una giornalista, Ali-
son Abbott, un fisico, John Bar-
row,eunostoricodellascienza,Pa-
oloRossi. Coordinati da un episte-

mologo, Mauro Ceruti. E sulla ba-
se di un nota introduttiva di uno
psicologo sociale, Martin Bauer.
Inutile dire che si tratta di ospiti di
eccezione.Ma è forseutile ribadire
che affronteranno il tema da pro-
spettive diverse. E in questo la cat-
tureranno definitivamente (o, al-
meno, per la gran parte). Già, per-
ché - comesostiene MartinBauer -
la conoscenza scientifica intorno
a quel fenomeno sempre più rile-
vante della cultura e della demo-
crazia a cavallo tra il tramonto del
secolo breve e l’alba di un nuovo
ordinecheèlacomunicazionedel-
la scienza si è venuta rapidamente
evolvendo. Dapprima - una venti-
na di anni fa, o giù di lì - è nata la
consapevolezza che la comunica-
zione della scienza al grande pub-
blicocostituisceunfattorerilevan-
te non solo della moderna cultura
di massa, ma anche delle moder-
nademocrazia. Perché semprepiù
la scienza è presenta nella vita di

noi tutti, a ogni livello - da quello
economico a quello etico. Perché
sempre più noi, cittadini non
esperti, siamochiamatiadassume-
re decisioni con forti correlati
scientifici. E perché, infine, sem-
pre più spesso siamo chiamati ad
assumeredecisioni(acarattereeco-
nomico, giuridico, etico) che in-
fluenzano direttamente il lavoro
degli scienziati. Così, dando per
scontatochelaproduzionedinuo-
vaconoscenzaècosabuonainsée
che una società meglio informata
meglio può farsi informare dalla
scienza e informare la scienza stes-

sa,èmaturatanellepersonepiù in-
teressate - gli scienziati stessi, ma
anche gli studiosi della comunità
scientifica - l’ideache quegliobiet-
tivi potessero essere raggiunti me-
diante una sistematica e potente
alfabetizzazionescientificadimas-
sa(chiamata, in inglese,publicun-
derstanding of science: PUS).
Nelcorso degli anni il PUSsi è - co-
me dire - raffinato. Si è capito che
per stabilire un buon dialogo non
basta solo informare, ma coinvol-
gere anche il cuore e, in maniera
attiva, la mente delle persone. Ma,
anche grazie a questi processi - ad
alcuni frutti positivi e a qualche
frustrazione-queglistessi scienzia-
ti e quegli stessi studiosi della co-
munità scientifica hanno capito
che,perstabilireunabuonacomu-
nicazione, occorreva anche il con-
trario.Chelascienzacomprendes-
se la società. È nato così il proces-
so, tuttora largamenteinvoga,del-
la «science in society», della scien-
za nella società. Questa evoluzio-
ne del dialogo, prima mono e poi

bidirezionale, ha prodotto un po’
in tutto il mondo, Italia inclusa,
un’autenticaesplosionedi iniziati-
ve. Le potremmo chiamare i «mil-
le fiori»della comunicazionedella
scienza: compresi i festival, gli
science café, i musei «hand, heart
and mind on». Non sempre però i
risultati hanno gratificato gli orga-
nizzatori.Perché,comerilevaMar-
tinBauer, innumerevoli sono ide-
terminanti culturali e sociali che
contribuiscono, inmanieraesplici-
taoimplicita,acreareunaattitudi-
ne, individuale e collettiva, verso
la scienza. Quello della comunica-
zione è un fenomeno complesso.
In realtà questa idea non è nuova.
Ciòche ènuovo èche Bauer ealtri
oggi la corredano di una serie im-
pressionante di prove empiriche.
Segno cha lo studio della comuni-
cazione della scienza è diventato
esso stesso scientifico. Ovunque
nel mondo. Con poche eccezioni.
Traqueste l’Italia.Che infatti sten-
ta a vedere l’alba della nuova era
fondata sulla conoscenza.

«Contro il degrado
controllo
preventivo
manutenzione
costante
e meno restauri»

«Bisogna trovare
un equilibrio
tra la didattica
e la conservazione
del patrimonio
per il futuro»

«Non dobbiamo
preoccuparci
di quanta gente
entra in uno
spazio museale
ma di come ne esce»

Tra gli ospiti
il fisico Barrow
lo storico
Paolo Rossi
e lo psicologo
Martin Bauer

FESTA DELL’UNITÀ Tano
Grasso e Giuseppe Lumia

«L’isola che c’è»
storie di mafia
e di coraggio
■ L’isola che c’è, prim’ancora
cheunlibro,èunatestimonian-
za del recente passato, e una
speranza per l’immediato futu-
ro. Nato come tesi di laurea del
giovane giornalista Filippo
Conticello, raccoglie sedici sto-
riedialtrettanti imprenditori si-
cilianichehannosceltodiribel-
larsi alla mafia, non pagando
più il pizzo e denunciando i
propri taglieggiatori. Un viag-
gio lungo tutto il territorio del-
l’isola, da Catania a Palermo,
da Gela a Siracusa. Per scoprire
che, anche contro la mafia, il
coraggio paga. Ha pagato quel-
lodiAndreaVecchio,costrutto-
re catanese vittima di quattro
attentati in quattro giorni, che
denunciando si è liberato dalla
morsa del racket. Ha pagato
quello di Vincenzo Conticello,
il titolare dell’Antica Focacceria
San Francesco di Palermo che
ha indicato in aula il suo estor-
sore. O quello di Bruno Piazze-
se che qualche anno fa ha visto
andare in cenere per tre volte il
suo Irish pub a Siracusa.
Ieri, alla festa dell’Unità di Ro-
ma, a presentare il libro insie-
me all’autore c’erano Tano
Grasso, storico presidente della
Federazione delle associazioni
antiracket italiane e il senatore
del Partito democratico (ed ex
presidente della commissione
Antimafia) Giuseppe Lumia.
Entrambihannoripercorso,cia-
scuno dal proprio punto d’os-
servazione, la storia della lotta
allamafiadegliultimianni.Sot-
tolineando come essa sia pun-
teggiata di importanti vittorie
ma anche di sconfitte; di gran-
di mobilitazioni come di mo-
menti di disimpegno. E di erro-
ri grossolani. «Nel periodo suc-
cessivo alle stragi - spiega Lu-
mia - il Paese fu percorso da
una scossa di indignazione. Ma
c’era un grandissimo limite:
quello di lottare con i soli stru-
menti della legalità, trascuran-
do fatalmente la dimensione
dello sviluppo». E senza punta-
re anche alla crescita economi-
ca, «si sono dimenticati i biso-
gni della gente: è stato un boo-
merangmicidiale».L’azionean-
timafia, quindi, non può essere
solo quella delle forze dell’ordi-
ne e della magistratura: servo-
no concretezza, modelli di svi-
luppo, facce, persone, esempi.
Come quelli dati da Tano Gras-
so, leader degli imprenditori di
Capo d’Orlando (provincia di
Messina)chenel ‘91si rifiutaro-
no-perprimiinSicilia -dipaga-
re il pizzo. «Un’azione nata dal
basso - sottolinea - con un ap-
poggio, purtroppo, solo spora-
dico da parte delle istituzioni».
A mancare, spiega Grasso, è in-
fatti proprio la politica: «Non
c’è un solo partito, inclusi quel-
lidi sinistra,checonsideri la lot-
ta alla mafia una priorità». Oc-
corre invece lavorare molto,
per «entrare nel territorio, e far
passare anche concetti scomo-
di. Come il fatto che chi paga il
pizzo non denunciando si ren-
de, di fatto, complice del rac-
ket».  Andrea Barolini

ORIZZONTI

Lunghe file per entrare nei Musei Vaticani
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Giovanni GalloniMORO NON FU MOROTEO

NON FU DOSSETTIANO
ma stretto collaboratore di Dossetti alla Costituente

NON FU FANFANIANO
ma collaboratore di Fanfani per garantire l’unità della Dc

NON FU DEGASPERIANO
ma continuatore di De Gasperi

30 ANNI 
CON MORO

Prefazione di 

Mario AlmerighiPagine 320 - Euro 16,00 

SPOLETO Tema di quest’anno: la comunicazione pubblica delle materie scientifiche. Se ne parla oggi e domani

Scienza allo specchio, dall’alba al tramonto
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